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Cina e occidente:  
incroci storici e culturali
Guido Samarani, Laura De Giorgi

I saggi raccolti in questo dossier illustrano alcuni aspetti delle interazioni che la Cina ha avuto, 
sul piano intellettuale e politico, con l’Occidente negli ultimi secoli. Il rapporto con l’Occidente, 
costituisce, infatti, una chiave di lettura fondamentale – per quanto non l’unica – per com-
prendere la storia della civiltà cinese negli ultimi due secoli. Fino a qualche decennio fa, esso 
era di fatto al cuore delle narrative più diffuse e condivise dell’evoluzione della Cina moderna 
e contemporanea, come nel classico paradigma basato sull’incontro/scontro con l’Occidente 
formulato negli anni Cinquanta da J.K. Fairbank e dalla sua scuola, successivamente messo in 
discussione da una rinnovata centralità attribuita allo studio delle specifiche dinamiche interne 
nell’ambito della ricerca storica dedicata alla Cina. Negli ultimi vent’anni, infine, il grande in-
teresse per la storia globale ha a sua volta generato letture più equilibrate in cui il rapporto fra 
la Cina e la civiltà europea (inclusa quella americana) viene inserito in una lettura policentrica 
e sofisticata dei processi mondiali di interconnessione che a vari livelli hanno caratterizzato 
l’emergere del mondo moderno e l’età contemporanea. Inserendosi in questa prospettiva, i saggi 
qui raccolti offrono delle brevi riflessioni sul significato che la conoscenza e il confronto con 
il sapere “occidentale” nelle sue varie forme ha assunto in Cina a seguito allo sviluppo della 
presenza occidentale e, a partire dal XIX secolo, anche all’espansione coloniale e imperialista 
delle Potenze fino ai decenni recenti che l’hanno vista trasformarsi in un paese protagonista 
a livello globale. Analizzando vari momenti storici e concentrandosi su ambiti diversi – dalla 
scienza, al pensiero politico nella teoria e nella pratica, al diritto, alla letteratura – i saggi sono 
accomunati dalla necessità di mettere in luce la capacità degli intellettuali cinesi, e dunque del-
la sua classe dirigente, di approcciarsi alle sfide culturali rappresentate dall’Occidente non in 
modo passivo, quando piuttosto traducendole in opportunità per seguire o realizzare la propria 
agenda specifica, fosse questa legata alla necessità della costruzione nazionale, della rivoluzio-
ne, della modernizzazione economica e sociale o della rivitalizzazione della propria tradizione 
culturale. L’idea di fondo che ha animato gli autori dei contributi, dunque, è stata non solo di 
illustrare la prospettiva cinese su questo incontro, ma di leggerne il significato mettendo in 
luce come, anche nei momenti più complessi e drammatici della sua storia, la Cina non abbia 
mai smarrito completamente tanto il senso di una propria identità quanto la volontà di cercare, 

The essays collected in this dossier offer an outline of the intellectual and political 
interactions between China and the West in the last centuries. The relationship with 
the West represents a fundamental perspective in order to understand the history of 
Chinese civilization in the modern era. Until few decades ago the most widespread 
narratives of Chinese history made the impact with the West as the most important 
process in the birth of modern China, though these interpretations have been late-
ly challenged by the renewed centrality attributed to the weight of the domestic dy-
namics, downplaying the importance of Western influence. In the last twenty years, 
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attraverso l’appropriazione selettiva di apporti occidentali, risposte originali alle istanze che le 
si ponevano. Il dossier si apre con un saggio di Eugenio Menegon su un passaggio fondamentale 
nella storia delle relazioni fra la Cina e l’Europa, cioè l’introduzione della scienza occidentale in 
Cina a opera dei missionari gesuiti nella Cina di epoca tardo Ming e inizio Qing, fra il XVII e il 
XVIII secolo. Come sottolinea l’autore, l’intreccio di fattori politici e culturali, locali ma anche 
globali, favorì un processo di adattamento di questi nuovi saperi al contesto cinese che ne de-
potenziò gli elementi filosofico-religiosi di fatto destabilizzanti per il sistema di valori alla base 
dell’impero. Nondimeno, questo esito non deve essere letto come il segno di un atteggiamento 
di chiusura o antiscientifico da parte dell’élite cinese, che invece rimase aperta e interessata agli 
apporti scientifici e tecnici del mondo esterno letti in modo coerente con la propria visione e 
identità. Successivamente, con la trasformazione dei rapporti di potere fra Cina e Occidente e la 
grande crisi politica e ideologica dell’impero nel XIX secolo, come ricorda Laura De Giorgi nel 
suo contributo, al sapere “occidentale” si sostituì la nozione di “scienza” moderna e universale, 
cui fu gradualmente attribuito un significato salvifico universale che, nel contesto della Cina 
novecentesca, ha finito con il legarne lo sviluppo ai destini nazionali. Spostandosi sul piano po-
litico, il contributo di Sofia Graziani illustra come, soprattutto a partire dagli anni Venti del se-
colo scorso, l’emergere di una moderna politica di massa – caratterizzata in primo luogo da un 
forte attivismo studentesco – si sia nutrita di ideologie di matrice occidentale (dal nazionalismo 
al marxismo) proprio per reagire allo stato di subordinazione semicoloniale e umiliazione in-
ternazionale reso evidente dagli esiti non soddisfacenti della Conferenza di Versailles, a segno 
delle contraddizioni presenti nel rapporto con il mondo occidentale nel XX secolo. Come argo-
menta Guido Samarani, d’altra parte, la trasformazione della “visione del mondo” che matura in 
Cina dagli inizi del secolo scorso, si può pienamente comprendere solo considerando l’apporto 
dialettico che il pensiero politico e il relativo vocabolario concettuale dell’Occidente coevo ha 
dato, in un articolato processo di adattamento, alle principali correnti politico-intellettuali che 
hanno plasmato la storia contemporanea cinese, il nazionalismo di Sun Yat-sen e il marxismo 
rivisitato da Mao Zedong. Renzo Cavalieri ripercorre brevemente la storia dell’adattamento del 
diritto di matrice occidentale nella Cina del XX secolo, rimarcando come per lungo tempo sia 
rimasta una sostanziale distanza fra il ruolo attribuito formalmente al diritto moderno – e in 
particolare nella sua accezione di diritto soggettivo, assente nella tradizione cinese – e la sua 
pratica nel contesto cinese, e come la storia politica abbia inevitabilmente inciso su questo pro-
cesso di appropriazione, che attualmente si sta affiancando a una nuova capacità di produzione 
giuridica. Infine, focalizzando la propria attenzione sul movimento dell’Avanguardia letteraria 
nella seconda metà anni Ottanta del Novecento, Nicoletta Pesaro delinea la capacità di una ge-
nerazione di scrittori e poeti cinesi di impossessarsi in modo creativo e autonomo delle forme 
letterarie del modernismo e del post-modernismo, anche attraverso la traduzione di modelli 
stranieri, per costruire la propria identità nell’ambito globale ma anche per contestare, attraver-
so le loro opere, il sistema di potere dominante.

finally, the turn towards global history has promoted a more balanced understanding 
of the historical relationship between China and the West, placing it into a polycen-
tric and sophisticated reading of the global interconnections that have characterized 
the emergence of the modern world. Ranging from the adaption of Western science in 
China, to the intellectual and cultural influence of Western political ideas and law to 
the role of Western literary models, this collection of essays shed some light on these 
complex processes which shaped Chinese culture and society in the modern and con-
temporary period. 
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L’avanguardia narrativa cinese 
Consacrazione transculturale  
di un’esperienza letteraria 
Nicoletta Pesaro

La letteratura cinese del Novecento costituisce un 
prezioso campo di studio per analizzare fenomeni 
di traduzione, appropriazione e trasformazione cre-

ativa di modelli occidentali. In diverse, successive ondate, 
l’intellighenzia cinese, sottoposta alla sfida della moderni-
tà, ha tentato di rielaborare e rivitalizzare il retaggio della 
propria millenaria tradizione, straordinariamente ricca, 
benché talora ritenuta obsoleta in alcune sue espressioni.
Durante il Movimento del Quattro Maggio (anni Venti) e 
successivamente negli anni Ottanta – ma anche nella più 
“autarchica” fase maoista che guardò a modelli sovietici – 
l’appropriazione creativa è stato un procedimento diffuso 
a cui, per consapevole e comprensibile compensazione, si 
accompagnarono spesso reazioni di profondo ripensamen-
to (anche sperimentale) delle forme della cultura e lettera-
tura cinese classica. Le teorie di Casanova (1999 e 2010) 
sul potere consacrante della traduzione e sulla (ineguale) 
distribuzione del capitale letterario forniscono un’oppor-
tuna cornice di analisi in uno specifico caso di studio: il 
fenomeno della xianfeng xiaoshuo 先锋小说, la narrativa 
d’avanguardia sviluppatasi in Cina tra il 1985 e il 1989. Si 
dimostrerà in questo breve contributo che tale fenomeno 
di transculturazione, strettamente connesso a un desiderio 
di autorappresentazione nello scenario di una nuova com-
petitività globale, è stato uno strumento di costruzione 
identitaria forte per un gruppo di intellettuali, non solo e 
non tanto nei confronti del mondo esterno (e in particolare 
dell’Occidente), ma soprattutto come sfida alle relazioni di 
potere all’interno del contesto nazionale. 

«Ho sempre avuto difficoltà ad accettare lo standard adotta-
to nella valutazione convenzionale della letteratura del XX 
secolo. Mi sembra sia semplicistico ridurla a prodotto della 
crisi dell’uomo postindustriale. Personalmente ritengo che i 
risultati della letteratura del Ventesimo secolo derivino dal 
fatto che l’immaginazione ha riconquistato la sua libertà». 
(Yu Hua 1989, p. 278).

Così lo scrittore Yu Hua 余华 (n. 1960) spiegava le scel-
te stilistiche non solo della propria produzione narrati-

va, definita in termini di “racconti crudeli”, “narrativa 
di avanguardia”, ma anche di un’intera generazione di 
autori. Troppo giovani per aver esperito direttamente le 
intemperie della Rivoluzione culturale (1966-76), ma ab-
bastanza maturi per percepirne le gravi conseguenze sul 
piano culturale ed etico anche dopo la fine del maoismo, 
espressero in forma letteraria una resistenza e ribellio-
ne linguistico-morale rispetto al “terribile decennio” e 
a gran parte della produzione letteraria della Cina popo-
lare. L’egemonia del realismo (socialista) e la sua meta-
morfosi in una versione idealizzata e ideologizzata (ro-
manticismo rivoluzionario) alla fine degli anni Sessanta 
del secolo scorso aveva stretto la letteratura cinese in 
una morsa che lasciava poco spazio alla creatività e alla 
rappresentazione soggettiva di realtà parallele o alterna-
tive. Anche dopo la morte del Grande Timoniere (1976), 
la sorveglianza del Partito sugli scrittori, pur allentata, 
continuò a incidere non solo sui contenuti ma soprattutto 
sulle forme e sul linguaggio. Non deve stupire, quindi, 
che un saggio sul modernismo occidentale, pubblicato 
nel 1981 da Gao Xingjian 高行健 (n. 1940), desse la stura 
a un acceso dibattito tra gli scrittori stessi: alcuni inter-
vennero nella strenua difesa della tradizione realista, che 
aveva imperato lungo tutto il secolo, altri sostennero il 
pamphlet di Gao, nella convinzione che l’importazione 
di tecniche narrative occidentali potesse contribuire alla 
liberazione di energie spirituali sottoposte a una prolun-
gata anestesia culturale e al conformismo letterario. Era-
no gli anni in cui le sperimentazioni dei cosiddetti poeti 
oscuri, dopo un’iniziale fioritura tollerata dal regime 
all’indomani delle prime riforme economiche, venivano 
rapidamente neutralizzate durante la Campagna contro 
l’inquinamento spirituale (1983), che, tra gli altri, mise al 
bando anche il saggio di Gao Xingjian.

La nascita di una narrativa inedita e dirompente
Molto è stato scritto sulla narrativa di avanguardia che 
in qualche modo lacerò gli ultimi residui del realismo 
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socialista incrinando anche la fede nel realismo classico 
all’europea, che ancora affascinava molti scrittori della 
vecchia generazione. Costoro, vittime in alcuni casi della 
repressione maoista per aver tentato di emanciparsi dal 
modello unico ideologico sancito dai famosi Discorsi di 
Yan’an (1942) – come Wang Meng 王蒙 (n. 1934), che 
partecipò al dibattito sul modernismo innescato dal libro 
di Gao e fu Ministro della Cultura – avevano riproposto 
ai lettori della nuova Cina denghiana un realismo con-
venzionale, rinnovato solo in parte dall’iniezione di pro-
cedimenti modernisti: una scrittura respinta dai giovani 
e impazienti narratori dell’Avanguardia. A distanza di 
trent’anni da quell’esperienza, pare utile rivedere il feno-
meno alla luce degli sviluppi che la società e letteratura 
cinese – e quegli autori in particolare – hanno subito, 
introiettando rapidamente modernismo e postmoderni-
smo, due categorie occidentali mutuate anche nel mondo 
accademico cinese. A queste due tradizioni sono orienta-
te infatti le modalità con cui gli avanguardisti, partendo 
dalle teorie e dai modelli letterari occidentali, cui ve-
nivano finalmente esposti grazie alla riapertura degli 
scambi culturali e a un’intensa attività di traduzione, 
elaborarono una narrativa inedita sul piano delle forme e 
dirompente dal punto di vista delle tematiche, adottando 
una strategia di “traduzione” del modello straniero che 
potremmo definire foreignization (secondo le teorie di 
Venuti 2008). L’esperienza dell’Avanguardia cinese di-
mostra l’applicabilità di tale modello non solo al singolo 
testo bensì anche a un genere, un movimento o corrente 
letteraria. La “traduzione” di uno stile anti-realistico por-
tò a esiti di straniamento della lingua e delle convenzioni 
esistenti nella cultura ricevente attraverso un’appropria-
zione di dispositivi metanarrativi e linguistici ispirati sia 
al modernismo (nel senso di contestazione della storia e 
espressione di un’ansia individualistica) sia al postmo-
dernismo (come visione frammentata e accettazione del 
paradosso nel reale). Va detto che l’introduzione quasi 
contemporanea di autori e teorie appartenenti a stili ed 

epoche diversi causò una sovrapposizione di concetti per 
cui esistono approcci diversi all’Avanguardia. Il fenome-
no reca altresì con sé forme di “residuo” culturale (ciò 
che del modello originario non viene riprodotto nel mo-
dello d’arrivo). Il risultato di una tale operazione non fu 
la creazione di un genere derivativo, d’imitazione, quan-
to la nascita di un fenomeno letterario originale la cui 
finalità – scardinare l’orizzonte di attesa del pubblico e 
aggirare la pressione della politica sugli intellettuali – 
si può dire raggiunta. In un’intervista Yu Hua ricorda: 
«We wanted to say […] that writing is not in the service 
of anything other than itself» (Mishra 2009). Negli anni 
che precedono i fatti tragici di Tian’an men (1989) sono 
in gioco in Cina l’indipendenza della scrittura e il con-
cetto di “letteratura pura”: l’ideale o illusione di una let-
teratura libera da vincoli ideologici spinse questi giovani 
scrittori a utilizzare modernismo e postmodernismo per 
eludere i criteri del realismo socialista ma, soprattutto, 
per dotarsi di un capitale simbolico in contrapposizione 
al mainstream culturale e letterario del tempo – o forse 
piuttosto, come gli ultimi decenni sembrano dimostrare 
– ai fini di un pieno riconoscimento da parte sua.

Una stagione di grande pluralismo
Link (1993, p. 6) descrive vividamente l’entusiasmo di 
una generazione di critici e studiosi cinesi per i quali 
«critical theory was first, undeniably and purely a We-
stern theory and this was important because the PRC 
students’ approach was simultaneously a flight from 
Maoism and its legacy». Fu una stagione di grande plu-
ralismo della cultura cinese, facilitato dalle numerose 
traduzioni di opere creative, critiche e teoriche di livello 
internazionale. La poesia e la narrativa sperimentali nate 
allora suscitarono una straordinaria ridiscussione del 
modello del realismo e dello stile “alla Mao” (Maowenti 
毛文体), introducendo stilemi e strategie innovative nel-
lo scardinare la logica e la simbologia convenzionali, ma 
soprattutto inaugurando una nuova modalità espressiva, 
fondata su una maggiore libertà e poliedricità creativa. 
Anelando a prospettive inedite atte a decostruire un si-
stema di rappresentazione della realtà giudicato ipocrita 
e insufficiente a comprendere, nell’apparente e sedicente 
oggettività del realismo, il tumulto soggettivo dell’indi-
viduo nonché la molteplicità e ambiguità del reale, gli 
Avanguardisti adottarono di volta in volta dispositivi 
quali la focalizzazione interna, approcci metanarrativi, 
forme di stream of consciousness oppure una oggettività 
descrittiva straniante, tesi a far emergere una nuova vi-
sione del reale, ma, soprattutto a garantire a se stessi un 
ruolo più visibile e riconosciuto nel wentan 文坛, ossia il 
milieu letterario detentore di potere intellettuale e di un 
forte capitale simbolico nella società cinese. 
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Le influenze occidentali e la rottura con il 
passato
Nella scrittura dell’Avanguardia, in particolare, le opere 
di Yu Hua, Can Xue 残雪 (n. 1953) e Ge Fei 格非 (n. 
1964) risentono, per esplicita ammissione degli autori, 
dell’influenza e suggestione di Kafka, Robbe Grillet 
e Calvino per quanto riguarda la sfera europea. A essi 
vanno aggiunte altre icone della narrativa occidentale 
moderna, da Faulkner a García Márquez. Questa com-
binazione di modelli rivela la natura composita e ibrida 
dell’influsso artistico-intellettuale cui si richiama l’A-
vanguardia cinese. Modernismo e postmodernismo sen-
za soluzione di continuità fornirono un coacervo di ten-
denze utili al sovvertimento del canone e delle pratiche 
letterarie locali. Se interpretiamo la parola “traduzione” 
in termini ampi di trasposizione e adattamento di stili e 
modelli letterari alieni in una cultura ricevente, il potere 
consacrante di questa appropriazione culturale fu di fatto 
un processo di auto-legittimazione dei giovani avanguar-
disti cinesi nella scena letteraria. 
Nei racconti sperimentali prodotti nel breve spazio di 
cinque o sei anni troviamo la narrazione di esperienze 
sensoriali “aumentate”, che sfiorano il paranormale e il 
fantastico, frutto di una immaginazione non più sotto-
messa alle rigide norme del possibile. La quotidianità 
della vita psicosensoriale vi è dipinta attraverso labirinti 
linguistico-narrativi che ricalcano i labirinti della mente 
umana, divenendo espressione di una presa di autonomia 
intellettuale. La palese diversità di questo linguaggio ri-
spetto alla narrativa precedente – costretta a uno scola-
stico e mimetico realismo – segnala un ricercato senso 
del perturbante (nell’accezione freudiana), la volontà di 
suggerire inquietudine, disorientamento. Questa tenden-
za deliberatamente straniante – «anarchia dei segni» e 
«un vuoto di significati» (Zhao 1992, p. 99) – attraverso 
la nuda sensorialità e l’insinuazione dell’irreale nel quo-
tidiano attuò un progetto culturale fortemente “politi-
co” nell’“obbligare” il lettore ad accettare l’incoerenza, 
il primato del dubbio e l’assurdo, senza fornirgli alcun 
elemento interpretativo. D’altro canto le scelte stilistiche 
kafkiane, la destabilizzante ironia metanarrativa alla 
Calvino, così come il senso di metafisico orrore presenti 
in quei testi, attingendo alla migliore tradizione occiden-
tale, ebbero la funzione di manifesto di identità e rottura 
verso il passato – tipica di ogni avanguardia – e di ricono-
scimento da parte dell’establishment letterario di allora. 
Dopo una fulminea ascesa, l’esaurimento dell’esperienza 
dell’Avanguardia non segnò un punto di arresto né un 
rapido declino del capitale simbolico da essa acquisito: 
anzi, il passaggio a forme di scrittura più convenzionali, 
benché sempre attente all’evoluzione spasmodica della 
realtà cinese contemporanea, ha permesso oggi a que-

gli stessi autori di occupare uno spazio privilegiato nel 
wentan: Yu Hua è un astro ormai riconosciuto della let-
teratura cinese ufficiale, Ge Fei un romanziere e docente 
universitario di prestigio, mentre Can Xue si è ritagliata 
una posizione più marginale, vantando tuttavia un forte 
seguito a livello intellettuale, soprattutto all’estero.

Nicoletta Pesaro
Università Ca’ Foscari di Venezia

Gao Xingjian (nato a Ganzhou il 4 gennaio 1940; vincitore 
del premio Nobel per la letteratura nel 2000), Moon and 
Wind, acquerello, 2016, Alisan Fine Arts.
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